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UN SOLDATO ITALIANO è rimasto ferito in

un’imboscata tesa dai ribelli nella provincia

di Farah, in Afghanistan. Si chiama Giovanni

Valeriani, 22 anni, originario di Marcellina, in

provincia di Roma.

Le sue condizioni for-

tunatamente non so-

no gravi. Un proiettile

gli ha trapassato la coscia. È già
stato operato nell’ospedale da
campo americano a Farah, e su-
bito trasferito alla base italiana
di Herat. Tra qualche giorno sa-
rà rimpatriato.
L’episodio è avvenuto in piena
notte. Il caporale Valeriani era
impegnato «in un’attività di
controllo del territorio» con al-
tri alpini paracadutisti del quar-
to reggimento Monte Corvino
di Bolzano. D’improvviso, du-
rante il pattugliamento, contro
i ranger sono stati esplosi colpi

di armi automatiche. Secondo
laricostruzionedelcapitanoAn-
tonio Bernardo, portavoce del
contingente italiano, gli aggre-
diti hanno risposto al fuoco e
poi si sono allontanati.
Le truppe italiane in Afghani-
stan sono oltre 2400. Da qual-
che mese il grosso è concentra-
to nella regione militare Ovest,
una delle cinque in cui si artico-
la la missione Isaf (Forza inter-
nazionalediassistenzaalla sicu-
rezza)aguidaNato.Precedente-
mente una grossa fetta del no-
stro contingente operava nella
zonadiKabul,doveoranerima-
ne solo una parte minoritaria.
Per il generale Paolo Serra, che
da soli tre giorni è succeduto al
pari grado Francesco Arena nel
comandodella regione Ovest, a
Herat, il compito inizia dunque

subito insalita.Opermegliodi-
re con un episodio drammati-
co,chedimostraquantedifficol-
tàsianoquotidianamente inag-
guato. Sino a qualche tempo fa
l’areaoccidentaleeraconsidera-
ta relativamente sicura, rispetto
al sud o all’est del Paese, dove
l’offensiva talebana e qaedista è
in pieno sviluppo. Ma nell’arco
degliultimidue anni, una parte
della regione Ovest è stata sem-
prepiùcontagiatadalla ribellio-
ne armata.
Questo è avvenuto soprattutto
nella provincia di Farah, teatro
dell’attacco di ieri notte, che è
contigua alla provincia di Hel-
mand, una delle roccaforti tale-
bane. Valeriani e i ranger del
Monte Cervino fanno parte, as-
sieme ad altri reparti speciali,
della Task Force 45, cui sono af-
fidate la operazioni a più alto ri-
schio.
«La situazione in Afghanistan è
seria - ha dichiarato ieri il mini-
strodegli Esteri FrancoFrattini-.
Sarebbe assolutamente sbaglia-
to rinunciare a questo grande
impegno, che deve anzi essere
rafforzato per dare stabilità e
sconfigtgere definitivamente il
terrorismo. Ma è chiaro che la

guardia deve restare sempre al-
ta». Qualche giorno fa il mini-
strodellaDifesaAntonioLaRus-
sa aveva a sua volta affermato
che«c’èdaaverepaura,c’èdaes-
sere preoccupati per i nostri sol-
dati».
Sul piano politico, c’è grande

fermento a Kabul. Nelle scorse
settimane il presidente Hamid
Karzaiharivoltoalcapodei tale-
bani, ilmullah Omar,unappel-
lo al dialogo. Trattative riserva-
te sono in corso, anche se uffi-
cialmente i leader dell’organiz-
zazione ribelle hanno respinto
ogni ipotesi di compromesso.
Unavalload intesecon i taleba-
ni,purchédaognicontattoven-
gano lasciati fuori i loro alleati
di Al Qaeda, è arrivato dal capo
del Pentagono Gates. Anche
Washington si rende conto che
lacrisiafghanaètroppoprofon-
daperpoteressere risoltaunica-
mente con iniziative militari.
Ieri Karzai ha effettuato un rim-
pasto di governo, che sembra

venire incontro alle richieste di
rinnovamento avanzate dal
principale alleato, gli Stati Uni-
ti. Sono stati nominati cinque
nuoviministri, e i cambiamenti
vengono presentati come un
modo per «portare una buona
formadigoverno». Ilnuovomi-
nistro degli Interni è l'ex mini-
stro dell'Istruzione, ed ex fun-
zionariodellapoliziasegretaco-
munista del «Khad», Muham-
mad Hanif Atmar, 40 anni.
Prende il posto di Zarar Ahmad
Muqbil, in carica dal 2004, che
diventaministro per i rifugiati e
il rimpatrio dei profughi. Zarar
eracriticatoper ilpresuntocoin-
volgimento in episodi di corru-
zione.

■ di Umberto De Giovannangeli

GIOVANI ARMATI di pie-

tre e bastoni cominciano

una indiscriminata caccia al-

l’uomo, al grido di «morte

agli arabi». Gli altoparlanti

della parte musulmana dif-

fondono ai fedeli la notizia (poi
smentita) che un loro correligio-
nario è stato «linciato dagli
ebrei». La reazione degli arabi
non si fa attendere: auto incen-
diate,decinedi vetrinedinegozi
di ebrei distrutte. Paura. Odio.
Sangue. Una città divisa, milita-
rizzata. Una città impaurita. Il
suo nome riporta indietro nel
tempo, a Saladino, alle crociate,
ai testi biblici: Akko, la storica
San Giovanni d’Acri. Disordini,
sebbene localizzati, sono scop-
piati durante la notte scorsa tra
abitantieebrei,per ilquartogior-

no di seguito, ad Akko.
Secondo la radio pubblica israe-
liana, vi sono state sassaiole tra
gruppidigiovaniarabiedebrei e
due abitazioni di arabi sono sta-
te incendiate.
La polizia ha arrestato una deci-
na di persone delle due comuni-
tà. Le violenze, di una gravità
senza precedenti da molti anni
in questa città di 50 mila abitan-
ti, un terzo dei quali arabi, sono
scoppiati la notte di mercoledì,
dopo che un gruppo di ebrei, a
quanto risulta, ha aggredito un
arabo, Tawfik Jamal, che era en-

trato con la sua automobile e
con la radio ad alto volume in
un rione ebraico, accusandolo
di violare la santità della ricor-
renza religiosa ebraica del Kip-
pur.
I disordini si sono poi progressi-
vamente estesi investendo le
due comunità. Un centinaio di
veicoli sono stati incendiati o
danneggiati in altro modo.
«Morte agli arabi», gridano i gio-
vani ebrei più esagitati. «Siete
peggio dei nazisti», ribattono gli
arabi più scalmanati. Gli agenti
fanno fatica a separarli. La poli-
zia, colta di sorpresa, presidia
ora in massa Akko e ha rafforza-
to il livello di allarme in tutto il
Paese nel timore che gli scontri
tra ebrei e arabi possano esten-
dersi ad altre città d’Israele.
Ieri mattina, le strade della zona
israeliana di Akko presentavano
decine di automobili con i vetri
in frantumi e le gomme squar-
ciate a testimonianza delle vio-
lenzedegliultimiquattrogiorni.
«Abbiamo aumentato il nume-
ro delle nostre forze dell’ordine
presenti nella città. Per il mo-
mento ci sono 500 agenti sup-
plementaridistribuiti nella zona
che si aggiungono ai 200 poli-
ziotti abituali», dichiara il porta-
voce della polizia, Micky Rosen-
feld. «Abbiamo elevato anche il
livello d’allarme in tutto il Paese
affinché incidenti simili non si
ripetano né a San Giovanni
d’Acri,né inaltri luoghi, aggiun-
ge. Secondo la radio militare di
Tsahal, la Federazione di calcio
israeliana, su raccomandazione
della polizia, ha annullato le riu-
nioni sportive previste nella cit-
tà per il fine settimana. Il sinda-
codi San Giovannid’Acri ha an-
nullato il festival annuale di tea-
tro in programma la settimana
entrante durante la festa ebraica
diSukkotcheattirageneralmen-
te migliaia di persone da tutto il
Paese. «Mettete dietro le sbarre i

responsabili e gli istigatori della
violenza ad Akko».
A impartire l’ordine è il ministro
della Sicurezza interna, Avi Di-
chter, dopo un incontro con il
sindaco di Akko, Shimon Lan-
cry. Dichther si è rivolto ai lea-
der delle due comunità «affin-
ché agiscano con intelligenza»
mentre700 poliziotti - che reste-
ranno «fino al ritorno di una cli-
ma sereno», ha detto ai media
l’alto funzionario di polizia Du-
di Cohen - venivano dispiegati
tra le strade e vicoli dell’antico
insediamento sul mare.
Il timore di Dichter è che la vio-
lenza di Akko possa essere solo il
primo episodio di una lunga se-
rie di scontri nelle numerose cit-
tà israeliane dove arabi ed ebrei
vivonoafianco.TraquesteGeru-
salemme, Haifa (il terzo centro
del Paese), Jaffa (quartiere meri-
dionale di Tel Aviv) e ancora
Ramle e Lod, e nella regione di

Wadi Ara. Nella città vecchia di
Gerusalemme e a Gerusalemme
Est il capo della polizia Aharon
Francoha decisodiaumentare il
dispiegamento di agenti di poli-
zia. A livello nazionale lo scon-
tro ha visto il deputato del Parti-
to nazionale religioso Uri Ariel
accusare il suo collega arabo Ab-
basZakour,dellaListaarabauni-
ta «di aver incitato i cittadini di
Akko alla violenza». Lo stesso
Zakour, da parte sua, ha chiesto
aDichterdi impedireche idepu-
tati delle destra visitino Akko.
«La coesistenza pacifica tra ebrei
e arabi è essenziale, occorre fare
di tutto per permettere alle due
Comunitàdiviveregomitoago-
mitoecalmaregli spiriti»,dichia-
ra, in diretta televisiva, il pre-
mier dimissionario Ehud Ol-
mert,preannunciando che le vi-
cende di Akko saranno al centro
della riunione domenicale del
governo.
A parlare è anche Tzipi Livni:
«Nessuno può arrogarsi il diritto

di farsi giustizia da sé», afferma
lapremier incaricataaggiungen-
do che lo Yom Kippur è parte
del patrimonio identitario di
Israele e «ogni cittadino deve ri-
spettarequesto giorno». «Nessu-
no trarrà vantaggio da questi di-
sordini»,ammonisce il capodel-
lo Stato, Shimon Peres. Ma il de-
putatoaraboisraeliano,Moham-
madBarakehhasubitoribattuto
attribuendo gli scontri a «gruppi
di fascisti giudei» che imperver-
sano«conlacomplicitàdellapo-
lizia» contro la popolazione ara-
ba di San Giovanni d’Acri.
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La gaffe di Rajoy: «La parata militare? Una rottura di c....»
E il leader del Ppe è costretto a scusarsi pubblicamente

A Farah imboscata
contro gli italiani
Ferito un ranger
I militari in pattuglia in una delle zone calde

Il ministro Frattini: in Afghanistan situazione grave

Un alpino in Afghanistan durante un pattugliamento Foto Ansa

Il caporale
Giovanni Valeriani
è stato colpito
alla coscia
e subito operato

La città ora
si chiama Akko
Ci vivono 50mila
abitanti, un terzo
sono arabi

Livni condanna
le violenze:
«Nessuno può
arrogarsi il diritto
di farsi giustizia»

PIANETA

IRAQ

Cristiani uccisi
a Mosul:
centinaia in fuga

MADRID Dubitare dell’utilità delle parate militari sa-
rà capitato a molti, ma per un leader di centrodestra
comeilnumerounodelPartidopopular (Pp)spagno-
loMariano Rajoy essere beccato daun microfono in-
discretomentresidefinisce laparatadella festanazio-
nale «una rottura di c....» non è certo l’ideale. E così
inSpagna è scoppiata la polemica alla vigilia della fe-
sta nazionale (il «Dia de la Hispanidad») che si cele-
braoggievedrà re JuanCarlos sfilare insiemealle for-
ze armate lungo il Paseo della Castellana di Madrid.
«Domanihoquella rotturadic....dellaparata, insom-
ma, un progetto appassionante», si è lasciato sfuggi-
re l'incautoRajoydurante unmeetingpolitico, men-
tre era al tavolo dei relatori parlando con un collega.
Ironico,oltrecheannoiato.E ilPsoedi JoséLuisZapa-
tero non si è certo lasciato sfuggire l’occasione di col-
pire l’avversario proprio su un tema molto caro al
suo elettorato: «Il problema è che per Rajoy i temi se-
ri comelaDifesa e le forze armate sono materie noio-
se»,hasubitodichiaratoinTvlanumerotredelparti-

tosocialistaLeirePajin.Rajoysivistoobbligatoaretti-
ficare in un comunicato: «A quanto pare, un’espres-
sione colloquiale propria di una conversazione di
ambito privato è trapelata da quest’ambito a quello
pubblico: per fugare qualsiasi dubbio o cattiva
interpretazione, voglio reiterare la mia posizione già
nota di massimo rispetto, affetto e appoggio alle no-
streForzeArmate,comelacelebrazionedella festana-
zionale». Proprio la stessa espressione, «rottura» (in
spagnolo«conazo»)eracostataun’imbarazzantegaf-
fealpredecessorediRajoy, l'expremier JoséMariaAz-
nar. Nel 2002, durante la presidenza spagnola del-
l’Ue,Aznar se neuscì credendosi a microfonospento
definendo una «scocciatura» il discorso appena pro-
nunciato davanti all’Europarlamento di Bruxelles
sui risultati del vertice Ue di Barcellona: «Bella rottu-
rachehotiratofuori»disseAznarprovocandol’incre-
dulità dei giornalisti che ascoltavano nel circuito
chiuso dell’eurocamera. Ma a Rajoy, a quanto pare,
quella lezione non è bastata.

■ di Gabriel Bertinetto

ISRAELE Da giorni scontri e sassaiole. Incendiate alcune case, distrutte auto e vetrine di negozi. Rafforzate le misure di sicurezza in tutto il Paese

Ebrei e arabi in guerra nell’antica San Giovanni d’Acri

Ragazzi arabo-israeliani bloccano una strada di Akko Foto Ap

BAGHDAD Centinaia di cristiani,
nell’ultima settimana, si sono al-
lontanati da Mosul, città nel
Nord dell’Iraq. Restare nella pro-
vincia di Ninive, di cui Mosul è il
capoluogo, sta diventando per
chi si professa di fede cristiana
semprepiùpericoloso:è lì chenel
marzo scorso l’arcivescovo Paulo
FarajRahhoerastatorapitoeucci-
so, edè soprattutto lì che negli ul-
timi giorni almeno dieci cattolici
caldeisonostatiassassinati instra-
da - quattro dei quali solo ieri.
«Il terrorismoprendedimiratutti
gli iracheni,quindiancheicristia-
ni», ha minimizzato il portavoce
del Comando delle operazioni di
sicurezzalocale.Fonti,però,parla-
no di aggressori che assalgono le
vittime dopo aver appurato la lo-
rofedecristianasullacartad'iden-
tità. Pare inoltre che molte fami-
glie della comunità siano conti-
nuo oggetto di minaccedi morte.
Il governatore della provincia di
Ninive Duraid Kashmula ha ieri
condannato «le minacce di grup-
pi terroristici»aicristianieaggiun-
to che «saranno prese tutte le mi-
sure necessarie per proteggerli».
Intantoilvicepatriarcadellachie-
sacaldea inIraq,monsignorShle-
mon Warduni, ha esortato «i fra-
telli musulmani che siano in gra-
dodimetterefineaquestadoloro-
sa campagna, a fare il possibile»
per fermare gli omicidi.
Duranteil regimediSaddamHus-
sein, i cristiani in Iraq godevano
di una relativa libertà: lo stesso
bracciodestro del rais, TareqAziz,
era cattolico. Se alla fine degli an-
ni '90 erano oltre un milione,
sparsi in tutto il Paese e principal-
mente al Nord. adesso i cattolici
caldei sono meno di 500 mila. A
Baghdad, quest'anno, hanno fat-
to la comunione poco più di 300
bambini, contro gli almeno mille
del recente passato.
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